A.Parlato (candidato sezione di Napoli est) – Ho trovato solidarietà umana, di classe, rivoluzionaria
Compagne e compagni,
nel presenziare e intervenire a questo Congresso, è mia intenzione in primo luogo esternare grande espressione di rispetto e di stima per  il Partito dei CARC che mi ha consentito, dopo un lungo periodo di assenza dall’impegno politico e dopo una breve esperienza in altra organizzazione, di effettuare quel ricongiungimento necessario alla mia estrazione politica e culturale, ricongiungimento indispensabile al fine di poter nuovamente contribuire alla lotta di classe nel nostro paese.
Quali sono i motivi che mi inducono a tale affermazione? La mia storia ha le sue radici nella provenienza da una famiglia operaia in quel territorio che lo sviluppo economico degli anni 60 trasformò in sobborgo periferico industriale della città di Napoli, il quartiere dell’Italsider di Bagnoli, negli studi umanistici, nella militanza nei comitati di lotta studenteschi e nel Partito Comunista marxista-leninista d’Italia, i cui dirigenti (a partire dal segretario, Gustavo Hermann) venivano dal PCD’I-Nuova Unità di Fosco Dinucci, la grande scissione dal PCI del 1966, che alla fine ritentò invano il ricompattamento con altri partiti marxisti leninisti e che poi si dissolse sotto il prepotente avvicendarsi dell’area dell’Autonomia Operaia, stagione forte di contropotere proletario, nei confronti della quale, a dispetto di quanto si pensava, il PCm-ld’I non fu mai settario, dogmatico ma aperto e disponibile alle iniziative di lotta congiunte, e proprio questa apertura ne decretò la dissoluzione. Rientrò il tutto nel processo in corso che ha generato le grandi esperienze del movimento comunista che conosciamo e anche i grandi limiti ed errori, responsabili della sua decadenza, oltre a quanto da imputare alle condizioni oggettive che mutavano e rispetto alle quali evidentemente non seppe evolversi in misura adeguata. Negli anni successivi partecipai e promossi i comitati operai e di quartiere dell’area dell’Autonomia fin sul finire degli anni ‘70.
Come primo fattore di ricongiungimento, tre sono stati gli aspetti che ho rilevato nel Partito dei CARC, e che mi hanno colpito fin dall’inizio e sempre più durante il mio cammino in esso: la solidarietà umana, la solidarietà di classe, la solidarietà rivoluzionaria.
La prima, la solidarietà umana, è quella dettata dal più comune buon senso, secondo i principi veri della natura umana, sempre più mortificata e repressa nella società borghese a causa della manipolazione delle coscienze e dell’asservimento di essa ai soli fini strumentali del profitto. Accade infatti spesso per questi motivi che, nella conduzione degli atti pratici, in direzione del conseguimento degli scopi rivolti alla costruzione di obiettivi di giustizia economica e sociale venga persa lungo la stessa strada l’essenza intrinseca di quegli stessi scopi, identificandoli, spesso inconsapevolmente ma non solo, in forme di egocentrismo e identitarismo politico e personale.
Questa è la ragione di fondo per cui la nostra opera deve essere sempre svolta nel quadro dello studio della materia che siamo chiamati a sviluppare, cioè dello studio della scienza comunista, dove posto importante è da assegnare alla concezione filosofica dei rapporti umani, per alimentare lo sviluppo in ciascuno di noi della concezione comunista del mondo, fondata sulla visione in chiave umanistica di ogni tipo di rapporto: economico, sociale, culturale ed interpersonale.
In ciò ho trovato eccellente il rapporto con i compagni della federazione di Napoli e lo studio del Manifesto Programma del (nuovo)PCI, al cui corso ho partecipato con entusiasmo e soprattutto con la grande umiltà di essere disposto a rimettere tutto in discussione. Dopo essere stato parte attiva delle esperienze politiche degli anni ‘70, questa era una condizione assolutamente necessaria: rivolgere l’attenzione al passato per rilevare non solo quanta forza e coraggio fummo capaci di esprimere come forze antagoniste al sistema capitalista, ma anche e soprattutto quanti limiti abbiamo avuto e quanti errori abbiamo commesso. È  questa che oggi deve rappresentare la nostra vera capacità di ripresa complessiva per riequilibrare i rapporti di forza.
Della solidarietà di classe, invece, il Partito dei CARC mi ha mostrato di essere vivo artefice, adottando una linea di partecipazione a tutte le istanze dei lavoratori e delle masse popolari. Sapete questo non è un terreno scontato, spesso la tendenza di quelli che si sentono “avanguardie comuniste” è di decidere quali sono le istanze giuste e quali quelle sbagliate, arrogandosi il diritto di sostituirsi alla voce dei proletari, ritenendo anzi con la presunta autorità intellettuale di essere i detentori della interpretazione di quali sono i bisogni da sostenere o meno, quali le istanze da sostenere e quali quelle da trascurare o addirittura denigrare, in quali piazze scendere, e se ci sono elementi non graditi, come revisionisti, sinistra borghese, millantatori vari, allora meglio lasciare le masse in loro balia: noi saremo sempre il loro unico e giusto riferimento ma da lontano.
Questa, compagni, credo sia una strada fallimentare, con cui non si costruisce nulla se non la propria identità, magari forte ma che resta ai margini: ma la storia si cambia stando dentro la storia, dovunque ci sia da far sentire la nostra presenza. Diversamente, infatti, non saremmo gli interpreti, per teoria e pratica, del materialismo dialettico. Essere ovunque invece, ovunque si alzi un grido di protesta, anche laddove sia talmente generico e sfoci nel qualunquismo, anzi proprio per questo è nostro dovere intervenire su ogni forma di resistenza spontanea affinché essa si politicizzi e non resti tale e basta. Fare uno sforzo per prenderne la direzione o comunque muoversi nel cammino del coinvolgimento ideologico, affinché nessuna forma di lotta venga strumentalizzata, a volte addirittura finanziata dalle forze reazionarie che plaudono e si fingono anche condiscendenti a certe tematiche ma per ben altri scopi, anzi opposti, come ci è facile supporre, e comunque perché resti tale e non si evolva in arma di battaglia politica contro di esse.
La solidarietà rivoluzionaria, infine, perché non c’è alcun percorso veramente dignitoso senza di essa. Nessun combattente, nessuno che abbia impegnato e perso parte della propria vita per la causa del socialismo e per tracciare la strada al comunismo, può essere abbandonato, qualunque siano i risultati della sua opera. È facile celebrare i vincitori, ma anche i compagni che hanno fatto in buona fede danni al movimento vanno sostenuti e valorizzati, perché la loro storia è la nostra storia, perché tutti noi paghiamo un prezzo per le nostre idee, qui in questo congresso per il tempo che vi dedichiamo, nelle fabbriche, nelle scuole, nei territori. È indubbio che vi siano state fasi nelle quali era comprensibile fare propria l’idea che era possibile alzare il livello di iniziativa, ma questo concetto vale sempre, in ogni istante, nel passato, nel presente e nel futuro. Essere in disaccordo con chi si scontra e paga prezzi importanti mai deve significare la negazione e l’abbandono. Siamo dalla stessa parte nello scontro di classe e la solidarietà rivoluzionaria deve appartenerci, è prerogativa dei comunisti, così come le forze reazionarie sono assolutamente solidali fra di loro, in guerra sì sugli interessi, ma sempre unite, compatte e solidali contro di noi.
Bando perciò a distanze, attriti, arroccamenti! Al posto di sigle dietro le quali si raccolgono contenuti di tentativi di unità spesso incompiuti, io proporrei che almeno, in questo nostro paese, nascesse qualcosa di molto più semplice e funzionale, ovvero semplicemente un organismo quale un Coordinamento nazionale dei partiti e delle organizzazioni comuniste e rivoluzionarie, per poter stendere piani di lavoro e batterci congiuntamente su programmi che condividiamo, anziché pretendere di continuo unità poco praticabili per tutta una serie di divisioni, dalla politica interna a quella internazionale. Siamo almeno in grado di coordinarci? Di avere un coordinamento nazionale che funzioni nei fatti, che dia battaglia dove sia possibile essere uniti? Spendiamo questa parola, unità, su singole operazioni di battaglia politica: forse è in questo modo che percorriamo una strada in ascesa verso l’unità dei comunisti e mettiamo di fronte a serie e pesanti responsabilità chi non accoglie nemmeno l’idea di far parte di un coordinamento nazionale.
Avanti uniti? Sicuramente, ma nel frattempo avanti quantomeno coordinati, cari compagni, verso un governo di emergenza, verso il socialismo.
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